
POLITICA INTERNA 

Uno studio del Cespi sul bilancio della Difesa 
presentato da Occhietto, Napolitano, Cervetti e Boffa 
«Appoggiamo Gorbaciov, più coraggio dall'Occidente» 
La delegazione al congresso dei socialisti europei 

«Investire in sicurezza» 
H Pei: ridurre del 4% le spese militari Achille Occhetto durante la conferenza stampa di ieri 

Un progetto di riduzione delle spese militari e di 
destinazione alternativa delle risorse è stato presen
tato ieri dal Cespi. «Bisogna investire in sicurezza», 
dice Occhetto nel corso di una conferenza stampa 
con Cervetti, Napolitano e Boffa. Il segretario del 
Pei esprime «piena solidarietà e sostegno» alla lotta 
di Gorbaciov contro i conservatori. I casi di Comiso 
e Crotone; la questione della riforma della leva. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

§ • ROMA. L'idca-forza. sem
plice e realistica, da cui muo
ve lo studio redatto da Gianlu
ca Devoto per il Centro studi 
di politica internazionale, e 
questa: basterebbe una ridu
zione nei paesi Nato del 4% 
delle spese militari per ottene
re in un quinquennio il rispar
mio di qualcosa come treccn-
toventimila miliardi di lire. 
Una cifra enorme che può fa
vorire un prolondo mutamen
to nei rapporti Est-Ovest e in 
quelli Nord-Sud. e soprattutto 
(inanziare un serio program
ma di aiuti e di cooperazione 
con i paesi dell'arca del patto 
di Varsavia. In sostanza ha -
subito sottolineato Achille Oc
chetto - se si vuole che nel 
mondo scoppi veramente la 
pace, bisogna investire in sicu
rezza attingendo le risorse ne-
cessanc dalla riduzione gra
duale e programmata delle 
spese militari. Non basta, 
cioè, ridurre queste spese; oc
corre reinvestire le risorse ri
sparmiate verso impieghi al
ternativi ispirati ad una conce
zione nuova e più ampia della 
sicurezza intemazionale. E 
quale possa essere questa 

Tesseramento 
Iscritti '90 
oltre 
i 600mila 
• i ROMA. Sono già oltre 
600mila gli iscritti al Pei per il 
1990: alla seconda tappa del
la campagna di tesseramento, 
secondo quanto comunica 
l'ufficio stampa del Pei. gli 
iscritti sono esattamente 
615.900. pari al 43% sul totale 
dell'anno scorso. Le donne 
sono circa ISOmila, i nuovi 
-iscritti 11.350. Trenta federa
zioni hanno già oggi un nu
mero di iscritti superiore a 
quello della stessa data del
l'anno scorso. Da segnalare, 
in particolare, i risultati di 
Imola (74% del totale dell'an
no scorso). Ragusa (69%). 
Ferrara (68%), Lecco (64%). 
Bologna e Cremona (61%), 
Foggia (59%). Palermo 
(58%). Crotone (57%). Brin
disi e Taranto (56%), Torino 
(55%). Ravenna e Udine 
(52%), Reggio Emilia e Pado
va (51%). Venti federazioni e 
tre regioni (l'Emilia Romagna, 
la Puglia e la Sicilia) hanno 
già superato il 50% degli iscrit
ti dell'anno scorso. 

Ancora più significativi, pro
segue il comunicato dell'uffi
cio stampa, i nsultati delle 
nuove adesioni, di coloro cioè 
che per la prima volta hanno 
chiesto la tessera del Pei. In 
dieci regioni (Piemonte. Mar
che. Emilia Romagna. Tosca
na, Umbria. Lazio, Abruzzo, 
Basilicata, Calabria e Sicilia) e 
in 55 federazioni si registra un 
numero di nuovi iscritti supc
riore alla stessa data dell'anno 
scorso. Si conferma cosi una 
tendenza alla crescita di nuo
ve adesioni, già indicata nelle 
scorse settimane dall'arrivo, 
direttamente a Botteghe Oscu
re, di un numero elevato -» 
particolarmente di giovani -
di tagliandi pubblicali su l'U
nità, con la richiesta di iscri
zione al Pei 

Sono risultati molto impor
tanti - conclude il comunica
to - che hanno gii drastica
mente ridotto il ritardo orga
nizzativo causato, all'inizio 
del lancio della campagna di 
teueramenio (il 1" dicembre 
scorso), dal sovrapporsi del 
dibattito sulla convocazione 
del congresso straordinario. In 
tutte le organizzazioni, con 
l'impegno attivo e unitario di 
tutti i militanti, prosegue an
che in questi giorni l'azione di 
tesseramento, per far si che la 
convocazione dei congressi di 
sezione sia un ulteriore mo
mento di rafforzamento orga
nizzativo e politico del Pel e di 
ingresso nel partito di nuovi 
iscritti. 

concezione nuova lo ha detto 
poi il presidente del Cespi, 
Giuseppe Boffa, tacendo riferi
mento al controllo dell'esecu
zione degli accordi sul disar
mo (una scuola intemaziona
le Est-Ovest per controllori e 
ispettori - ce ne vorranno mi
gliaia - potrebbe sorgere nel-
I ex base di Comiso: ecco un 
investimento alternativo e al
tamente emblematico, ha sot
tolineato il ministro della Dife
sa del governo ombra. Gianni 
Cervetti), al potenziamento 
delle forze speciali dcll'Onu, 
alla necessità di far rientrare 
in un disegno organico la cor
sa -un pò caotica-di oggi al 
disarmo, all'urgenza di una 
concertazione delle politiche 
di aiuti all'Est europeo. Tanto 
più che sono fulmineamente 
mutate le condizioni di (alto 
del confronto Est-Ovest. Cer
velli ha ricordato la significati
va dichiarazione di qualche 
giorno fa del presidente della 
commissione Dilesa della Ca
mera dei rappresentanti Usa, 
Les Aspin (-appena qualche 
anno fa l'Urss avrebbe potuto 
preparare in 48 ore un attacco 
a sorpresa all'Europa occiden

tale; oggi le occorrerebbero 
44 giorni-) e ha richiamato le 
ragionevoli previsioni sulle 
conclusioni al tavolo negozia
le di Vienna sulle armi con
venzionali nel vecchio conti
nente. Da Cervelli, infine, l'an
nuncio che. con il supporto 
dello studio Devoto, il governo 
ombra esaminerà martedì 
prossimo i temi della sicurez
za e della difesa nel loro com
plesso, assumendo ulteriori 
decisioni riguardanti il model
lo di dilesa, la ristrutturazione 
del demanio e delle strutture 
Cla specificità italiana consiste 
nel latto che solo la metà del 
bilancio della Difesa è desti
nato ad attività operative), le
gando in questo modo più 
strettamente i disegni di rifor
ma e dell'ammodernamento 
con i propositi di riduzione 
della spesa nazionale e inter
nazionale. E, nel contempo, 
puntando a investimenti alter
nativi. 

Ecco, proprio sul carattere 
alternativo di questi investi
menti ha poi insistito Occhet
to richiamando sia i pericoli 
di -una nuova guerra fredda» 
non più tra Est e Ovest ma Ira 
Nord e Sud del mondo per la 
drammatica condizione di 
esclusione In cui vive larga 
parte dell'umanità, sia i rischi 
di deterioramento fisico e am
bientale del pianeta. E sia. per 
quel che riguarda l'Est euro
peo, le crescenti difficolta 
economiche e -la sorda ma 
non meno insidiosa resistenza 
dei vecchi apparati- che ri
schiano di innescare processi 
di involuzione politica e di di
sgregazione nazionalistica e 

•possono compromettere non 
solo la prospettiva democrati
ca di quei paesi ma determi
nare battute d'arresto nelle 
politiche di distensione e di 
disarmo-. 

Come altro leggere - si e 
chiesto il segretario generale 
del Pei - la tendenza di alcu
ne forze occidentali a ripro
porre continuamente e in mo
do pretestuoso l'interrogativo 
sulla capacità di Gorbaciov di 
•reggere-, se non che se ne 
vuol trarre la conseguenza di 
un congelamento di negoziati 
la cui conclusione, invece, 
può segnare una svolta impor
tantissima nelle relazioni Est-
Ovest? Poi un diretto riferi
mento alle voci sulle dimissio
ni di Gorbaciov. -Non so per 
quali scopi e da chi sono state 
messe in giro, ma certo e che 
esse sono state immediata
mente utilizzale nel dibattito 
che in Usa vede democratici 
contro repubblicani a propo
sito dell'entità e della consi
stenza dei tagli da apportare 
alle spese militari. Questa non 
6 la posizione delle forze poli
tiche e culturali più lungimi
ranti dell'Europa e degli Usa». 
E per questo Occhetto ha sa
lutato positivamente la telefo
nata di Bush a Gorbaciov; ed 
ha riconosciuto che la sinistra 
europea nel suo complesso 
non condivide l'idea di aspet
tare, di stare alla finestra, di 
non arrischiarsi in aperture 
che si ritengono imprudenti. 

E tuttavia, contro le tenden
ze all'attesa e al gioco di ri
messa, occorre reagire con 
energia», facendo leva proprio 
sulle difficoltà che incontrano 
i rinnovatori dell'Est europeo 

per riproporre l'urgenza di 
una sena e incisiva politica di 
aiuti: -Per aiutare il processo 
riformatore, per scongiurare 
pericoli di destra sempre pos
sibili, per aiutare Gorbaciov». 
E qui Occhetto toma a battere 
sul tasto del -momento diffici
lissimo- in Urss (-anche le no
tizie lalse sono la testimonian
za di una lotta in corso»), per 
espnmerc -piena solidarietà e 
sostegno alla lotta degli inno
vatori, di Gorbaciov, contro i 
conservatori che puntano ad 
una sua sconfitta». 

Occhetto avverte che la 
consapevolezza dell'urgenza 
di una efficace politica di aiuti 
all'Est vale anche per i comu
nisti italiani: -Il fal'.u chi' l,i cri
si abbia sconvolto regimi e 
partiti che si chiamano comu
nisti può indurre ad un atteg
giamento di estraneità, di in
differenza che rischia di non 
far cogliere il valore e l'impor
tanza di iniziative di sostegno 
a quanto di nuovo sta matu
rando all'Est». Investire in sicu
rezza vuol dire oggi affrontare 
questi problemi, e per la stra
da maestra: quella di una gra
duale ma decisa riduzione 
della spesa militare, ad Est co
me ad Ovest, da attuarsi -an
che con decisioni autonome». 
E Occhetto toma allora a 
chiedere, come aveva latto 
l'altro giorno a Crotone, la so
spensione dei progetti di co
struzione della base calabrese 
proprio per quegli FI 6 che pe
raltro potrebbero esser coin
volti nel piano di riduzione 
dell'impegno Usa in Europa 
che è nelle dichiarate inten
zioni di Bush. 

Di Crotone si tornerà a par
lare, nella conferenza stampa, 
quando il ministro degli Esteri 
del governo ombra, Giorgio 
Napolitano, spiegherà come 
la sollecitazione di una deci
sione autonoma del governo 
italiano per la base sia in linea 
anche con la mozione appro
vata nell'aprile dell'anno scor
so in Senato che prevedeva 
appunto anche questa possi
bilità. -Il dibattito all'interno 
del Pei. dunque, non c'entra 
niente. Il problema che ponia
mo è questo: come sia coe
rente la predisposizione della 
base con il fatto che gli aerei 
da combattimento che vi do
vrebbero essere ospitati sono 
già compresi nel pacchetto 
del negoziato di Vienna. Il go
verno italiano deve essere 
conseguente, ma proprio qui 
6 il punto di maggiore resi
stenza». 

Come si è arrivati all'Ipotesi 
del taglio annuale del 4%?, è 
stato chiesto a Devoto. E dove 
tagliare?, si 6 Insistito con Cer
vetti. La cifra tiene conto delle 
potenzialità politiche (persino 
maggiori) del nuovo scenario 
europeo e delle conseguenze, 
economicamente sostenibili, 
di un vasto processo di ricon
versione industriale. Con que
sto tasso di riduzione, nel giro 
di poco più di quindici anni, 
la spesa reale militare dei 
paesi Nato sarebbe dimezza
ta. Quanto al dove incidere, 
un terreno comune è stato già 
individuato a Vienna (a pro
posito di quel negoziato, Oc
chetto ne aveva poco prima 
chiesto la chiusura entro l'an
no), ma l'Italia ha sue specifi

cità: ad esempio è l'unico 
paese Nato il cui bilancio del
la Difesa sia destinato solo per 
metà ad attività operative; ed 
6 quello che più di altri ha bi
sogno di un esercito addestra-
tivo-mobilitativo. 

Porteranno i comunisti ita
liani le loro elaborazioni an
che a Berlino, al congresso 
dell'Unione dei partiti sociali
sti europei? Certamente, ma la 
loro presenza come osserva
tori (Occhetto non potrà an
dare; ci saranno Napolitano e 
Luigi Colaianni) consentirà 
solo un contributo scritto al 
dibattito. E ricorderà lo slesso 
segretario del Pei come già 
nella lettera del novembre 
scorso a Brandt in occasione 
della riunione a Milano dei Ps 
europei, il Pei avesse indicato 
la necessità di una politica di 
cooperazione e collaborazio
ne dell'Europa occidentale 
con l'Est. «Quanto e poi tu
multuosamente accaduto sot
tolinea la rilevanza dei nostri 
suggerimenti». 

Nel quadro della politica 
comunista per la difesa 6 stato 
infine chiesto il perché della 
sospensione in Senato dell'e
same della proposta comuni
sta per la riforma del servizio 
di leva e la riduzione a sei me
si della naja. Aldo Giacché ha 
spiegato i molivi tecnici (la 
lunga sessione di bilancio) e 
soprattutto quelli, positivi, di 
natura politica: tanto la De 
quanto il Psi hanno ammesso 
la rilevanza delle questioni 
poste dai comunisti presen
tando proprie proposte, an
che per la riduzione della le
va. Il dibattito, unificato, ri
prenderà tra due settimane. 

Critica all'assenza nel Pei di un esame collegiale: «Non accadeva neppure a quei tempi... » 

Ingrao: «Est, condannare non basta» 
Noi e l'Est. Ovvero l'urgente e drammatica necessità 
della sinistra europea di leggere gli avvenimenti che 
sconvolgono i paesi del blocco socialista in chiave di 
che fare politico. Per questo, organizzato dai presen
tatori della mozione 2, si è tenuto ieri, presso la 
stampa estera, un dibattito introdotto da Pietro In
grao. Con lui Luciana Castellina, Mario Tronti, K.S. 
Karol, Raniero La Valle e Rossana Rossanda. 

MASSIMO CAVALLINI 

V ROMA. Condannare non 
basta. Non basta fermarsi a 
generici solidarismi o, peggio, 
limitarsi ad ancor più generi
che prese di distanza, quasi 
•ci si volesse "ncltare" la giac
ca da non si sa bene quali 
colpe». Per Pietro Ingrao il 
problema è di «ben più alto 
profilo politico» e riguarda 
tanto un passato che è bene 
non rimuovere, quanto - so
prattutto - il futuro che dram
maticamente ci incalza. In so
stanza, ha detto Ingrao. occor

re da un lato approfondire la 
riflessione critica sulle vere ra
gioni degli errori gravi che 
hanno segnato le analisi e gli 
atteggiamenti del Pei sulla 
questione del socialismo reale 
(il che. ha precisato, compor
ta una completa apertura de
gli archivi sul dibaltito intemo 
alla Direzione, soprattutto tra 
il '56 ed il '68): e. dall'altro, 
cercare di capire che cosa, sul 
piano dell'azione e dell'inizia
tiva politica della sinistra, 
comportino i cambiamenti In 

eorso. 
•Non vedo - ha detto In

grao in evidente polemica con 
la Direzione del Pel - come 
un partito possa immaginare 
di "rifondarsi" o di "ricostituir
si" senza affrontare con serie
tà e coraggio questioni desti
nate a sconvolgere il sistema 
delle relazioni intemazionali». 
Ed ha ancor più polemica
mente aggiunto: -Non com
prendo come, di fronte a pro
blemi di questa portata, anco
ra non si sia convocata una 
riunione plenaria del Comita
to centrale e come, sull'argo
mento, ancora non si sia ela
borato un solo documento 
collettivo. Questa non era la 
prassi neppure nei tempi in 
cui il partito commetteva quei 
gravi errori di valutazione e di 
atteggiamento che oggi giu
stamente critichiamo». 

C'è, insomma, un enorme 
•bisogno di analisi-. Per com
prendere, fuori dalle letture 

ideologiche e dal -politichese 
di comodo» che ha fin qui 
contraddistinto l'esame della 
crisi dell'Est, come concreta
mente vadano muovendosi e 
sviluppandosi i nuovi (o i vec
chi) soggetti politici che si 
muovono sulla scena dell'Est, 
che cosa concretamente signi
fichino le nuove insorgenze 
nazionalistiche ed II riaffer
marsi dei sentimenti religiosi, 
quali siano le differenze e le 
analogie che caratterizzano la 
fine dei regimi di comunismo 
dittatoriale. Ma soprattutto, ha 
detto Ingrao, occorre capire 
che cosa le forze di sinistra 
debbano lare per impedire 
che questo sconvolgimento 
storico si traduca in un sem
plice -risucchio dei paesi del
l'Est all'interno di un sistema 
dominato dal modello di vita 
americano». 

Per Ingrao i mutamenti in 
corso pongono una questione 
centrale: quella del disarmo. 

Non solo, ha detto, come con
creto aiuto a Gorbaciov ed al
la sua perestrolka. Non solo 
per impedire che una rivincita 
dei conservatori in Urss rimet
ta in discussione l'intero pro
cesso. Ma perché questa è l'u
nica via lungo la quale le nuo
ve generazioni possono affer
mare il proprio diritto ad un 
futuro diverso. «Ed in questo -
ha aggiunto - vedo ancora ri
tardi ed esitazioni. Ho apprez
zato le dichiarazioni di Oc
chetto sugli FI 6 a Crotone. Ma 
noto anche che questa dichia
razione è stata poi in parte 
smentita, per quanto riguarda 
la unilateralità dell'iniziativa 
italiana, nella mozione del 
nostro gruppo parlamentare». 

La lotta per il disarmo è l'u
nica chiave che può davvero 
aprire, fuori da schemi e pre
giudizi rapidamente bruciati 
dall'incalzare degli avveni
menti, le porte della «casa co
mune europea». «Leggo nella 

mozione 1 - ha detto Ingrao -
che la questione dell'unifica
zione delle due Germanie non 
è all'ordine del giorno. Si trat
ta di un'affermazione già vec
chia. La caduta del muro di 
Berlino ha riaperto 'I gioco e 
non ha senso alcuno opporsi 
al diritto aH'autodctcrminazio-
ne del popolo tedesco. La, 
questione non è più se vi deb
ba o non vi debba essere la 
riunificazione, ma se essa 
debba o non debba essere ar
mata, se la nuova Germania 
sarà o non sarà parte di un 
blocco militare-. Per questo, 
ha concluso Ingrao, la lotta 
coerente per il disarmo e per 
il superamento dei blocchi è 
l'unica risposta possibile. Per 
capire quel che c'è oltre i 
molti muri che, in questi mesi 
- tra Est e Ovest, tra Nord e 
Sud - sono crollati assieme a 
quello di Berlino. Per ritrovare 
la via di quel -nuovo inlema-
zionalismo- che la sinistra 
sembra aver smarrito. 

Castellina: 
«Sugli F16 
Occhetto 
sbaglia come 
De Michelis» 
•Bene che il compagno Occhetto sia andato a portare il so
stegno del Pei al movimento della pace calabrese che da 
tempo si batte contro la base FI 6... tuttavia la disabitudine 
del Pei ad occuparsi seriamente dei problemi del disarmo 
ha indotto il segretario a commettere l'errore di sostenere 
una proposta, quella del ministro De Michelis, palesemente 
intesa a porre la questione su un vicolo cieco». Lo ha dichia
rato ieri Luciana Castellina - nella foto - riferendosi alla pro
posta di inserire la questione nel negoziato di Vienna, che 
non riguarda le armi nucleari e che viene da lei giudicato 
•anacronistico» in relazione alle uiùme posizioni di Bush e di 
Gorbaciov. 

Soriero: 
«Superficiale 
o disinformata 
la Castellina» 

Secca replica a Luciana Ca
stellina da parte del segreta
rio regionale del Pei calabre
se, e membro della Direzio
ne comunista. Pino Soriero. 
•Mi auguro - afferma con di-
sappunto - che la dichiara-

"™^•••»•»••»*»•»•»»**»»*•*••*• z j o n e s j a ji fpjtto di disinfor
mazione o di lettura superficiale delle posizioni espresse da 
Occhetto nella esaltante manifestazione tenuta ieri a Croto
ne. Altrimenti dovrei dedurre che pur di sviluppare una po
lemica fine a se stessa si è disposti a smarrire tutta la portata 
innovativa della linea esposta dal Pei ed apprezzata pubbli
camente da tutti i movimenti per la pace nell'incontro pub
blico tenuto nella sala del Consiglio comunale prima del co
mizio... Non è un caso che la manifestazione di ieri è stata la 
più grande tenuta in Calabria negli ultimi dieci anni». 

Fassino: 
«La maggioranza 
congressuale 
ha pieno diritto 
di decidere» 

Parlando all'assemblea dei 
lavoratori dell'Alfa di Pomi-
gliano. Piero Fassino, della 
segreteria nazionale del Pei. 
ha risposto indirettamente 
alle affermazioni di Giusep
pe Chiarante di ieri («con un 
voto di maggioranza non si 

può cambiare nome al Per o scioglierlo»). -Di tutto si può di
scutere - ha detto Fassino - ma non certo limitare il potere 
sovrano che spelta solo al congresso». Del re«!o -proprio i 
compagni contrari alla proposta Occhetto hanno insistito 
per lare subito il congresso», e adesso «vi è chi vorrebbe sta
bilire a priori l'esito congressuale e magari decidere a tavoli
no quali percentuali sarebbero legittime e quali no». «Altra 
cosa - osserva ancora Fassino - è auspicare che le posizioni 
di oggi non si cristallizzino al di là del momento congressua
le... Per noi non c'è dubbio che se sarà approvata la "lase 
costituente" spetterà a tutto il partito, col pieno concorso an
che di chi si è opposto, deciderne modi, tempi e contenuu». 

5 donne del «no»: 
«Inopportuno 
il voto di Natta 
sull'Acna» 

Maria Luisa Boccia, Gloria 
Buffo, Anna Maria Cartoni, 
Marisa Nicchi e Grazia Zulfa 
hanno diffuso ieri una di
chiarazione; in cui, «ferma 
restando la libertà di ciascu-

^ ^ _ ^ ^ _ ^ _ _ ^ ^ _ no di dissentire dal propno 
" ^ " • " ^ ^ ™ gruppo di appartenenza», si 
esprime «con altrettanta libertà» il «disaccordo con il voto 
espresso in questa occasione da Alessandro Natta, che non 
corrisponde alle giuste richieste delle popolazioni della Val 
Bormida». Natta, com'è noto, aveva votato a favore della ria
pertura dell'azienda chimica piemontese. «Inoltre ci appare 
inopportuno - prosegue la nota - in questa fase dello scon
tro sociale e politico, votare con la maggioranza di governo 
su una questione su cui, come ha convenuto lo stesso Natta. 
è il governo il diretto responsabile delle "dilazioni" e delle 
"soverchie indulgenze"». 

Nessuna 
censura 
ai collaboratoli 
dell'Unità 

Giorgio Mele e Corrado Mor-
già, membri della commis
sione per la tribuna congres
suale e sostenitori della mo
zione 2, sono tornati ancora 
sulla questione della rubrica 

^ ^ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ _ _ di Emanuele Macaluso, riba-
•"•"•»»»»,,»»»"~—•»•••••»•»•»•»•»•«•»•» dendo Una «valutazione cri
tica» sull'-uso personale del giornale di chi ha la possibilità 
di scrivervi settimanalmente», chiedendo «il rispetto delle re
gole e del fatto che il quotidiano dovrebbe essere di tutti» e 
criticando anche il giornale perché non sarebbe «imparzia
le» nella pubblicazione degli articoli di seconda pagina e di 
•certe notizie di apertura». Nuova replica da parte della dire
zione dell'Unità che «toma a precisare che i collaboratori 
del giornale - siano iscritti o no al Pei - hanno il dintto di 
esprimere le loro opinioni. Sarebbe stato strano se l'Unità, 
come sembrano pretendere Mele e Morgia, avesse messo in 
discussione il rapporto con i suoi collaboratori in base alla 
loro successiva adesione a questa o quella mozione con
gressuale. Dovrebbe essere evidente che i collaboratori di 
un quotidiano - che non è un bollettino politico - sono scel
ti con criteri di competenza e professionalità zi Ji là delle lo
ro opinioni politiche in questa o quella circostanza, anche 
importante». 

GREGORIO PANE 

I dati sui primi 195 congressi 

Dall'Emilia-Romagna 
77,4% di voti al «sì» 
• • ROMA. Netta affermazio
ne del «sl> alla proposta di 
Achille Occhetto nei primi 
congressi di sezione svolti fi
nora in Emilia Romagna. Il co
mitato regionale del Pei ha 
diffuso ien i dati relativi a 195 
congressi per un totale di 
24.968 iscritti, con 4.844 parte
cipanti (pari al 19,1%). Alla 
mozione I è andato il 77,45% 
dei voti (3.569), alla mozione 
2 (Nalta-Ingrao-Tortorella) il 
19,38% (893), alla mozione 3 
(Cossutta) il 3,17% (146). ci 
sono poi state 126 astensioni. 
In tutto sono stati eletti 405 
delegati: 350 per la mozione 
Occhetto (pan all'86.8%). 50 
per la mozione 2 (12.4%). 5 
per la mozione 3 (3,1%). 

I dati quantitativamente più 
rilevanti provengono dalla Ro
magna. A Forlì si sono svolti 
72 congressi (2.659 votanti su 
8.925 iscritti pari al 18,6%): 
71,8% alla mozione 1; 23.6% 
alla 2; 4.6% alla 3. A Ravenna 
28 congressi (956 votanti su 
4.616 iscritti, pari al 20,7%): 

84,8% alla mozione 1: 13,5% 
alla 2; 1,7% alla 3. A Rimini 17 
congressi (554 volanti su 
3.090. pari al 17.9%): 80.1% 
alla mozione 1; 18.2% alla 2; 
1,6% alla 3. Altri risultati da 
Piacenza, dove si sono svolti 
40 congressi (634 votanti su 
3.456 iscritti, pari al 19.8%): 
alla mozione Occhetto è an
dato il 69.1%; alla 2 il 27.5%; 
alla 3 il 3.5%. A Bologna finora 
si sono svolti 6 congressi (243 
volanti su 1170 iscritti, pari al 
19,6%): 79,8% alla mozione 1; 
18,7% alla 2: 1,6% alla 3. A 
Imola 10 congressi (233 vo
lanti su 1.58-1 iscritti, pari al 
14.7%); 93.9% alla mozione I; 
6,1% alla 2; nessun voto alla 3. 
A Ferrara 15 congressi (280 
votanti su 1.338 iscritti, pan al 
20.9%); 89.4% alla mozione 1; 
10.6% alla 2: nessun voto alla 
3. A Reggio Emilia 5 congressi 
(123 votanti su 600 iscritti, pa
ri al 20,5%): 65,9% alla mozio
ne 1: 17,1% alla 2: 17,1% alla 
3. Un solo congresso si è svol
to per ora a Parma: 21 votanti 
su 86 iscritti (24,4%) hanno 

assegnato il 66,7% al -si- e il 
33.3% al -no- di Natta-lngrao. 
Anche a Modena, infine, un 
solo congresso: 32 votanti su 
103 iscritti (pan al 31.1%) 
hanno attribuito il 96,9% alla 
mozione 1, il 3,1% alla mozio
ne 2, e nessun voto alla 3. 

Tra i dati pervenuti da altre 
regioni, da segnalare quello 
della sezione di Alba Adriati
ca (Teramo) dove ha vinto 
col 67% una mozione locale 
che si è posta come -docu
mento-ponte- tra -le ragioni 

, del SI e del No». Questo docu
mento -esclude la fase costi
tuente- ma chiede una -rifon-
dazione del Pei, col cambio 
del nome, l'adesione all'Inter
nazionale socialista, nuove 
forme organizzative, antagoni
smo ai principi del capitali
smo, patti elettorali e forme di 
confederazione con le altre 
forze di sinistra-. In questo 
congresso la mozione 1 ha 
avuto il 27,7%, la 2 il 3,8%, la 3 
l'I,29%. Hanno votato 155 su 
344 iscritti. 

Il rapporto fra lavoro e democrazia. Una lettera di Camiti 

A Milano Reichlin discute la svolta 
con i sindacalisti di Cgil e Cisl 
Crisi della Repubblica, rischio di trasformazione 
della democrazia in regime, frantumazione corpo
rativa, ma anche grande speranza per il dibattito 
in casa comunista e per la proposta di fase costi
tuente, rilancio delle prospettive unitarie; cosi una 
serata di dibattito fra Alfredo Reichlin e i dirigenti 
sindacali milanesi. Una lettera di Pierre Camiti, gli 
interventi di dirigenti Cgil e Cisl. 

INO ISELLI 

MILANO. Casa della cultura 
delle grandi occasioni, questa 
volta piena di sindacalisti mila
nesi: comunisti, socialisti, cat
tolici, le tre sigle (Cgil. Cisl, 
Uil) insieme a discutere del fu
turo senza litigare. -Complice» 
Alfredo Reichlin che ha pre
sentato in modo stimolante la 
proposta Occhetto per la crea
zione di una nuova forza politi
ca della sinistra. Fra i tanti pre
senti un assente illustre non ha 
rinunciato a dire la sua, utiliz
zando la moderna tecnologia 
dei messaggi scritti: è Pierre 

Camiti, per molti anni segreta
rio generale della Cisl e oggi 
eurodeputato socialista che, 
intrattenuto da impegni a Ro
ma, non ha rinuncialo a mani
festare, via fax, il suo -interesse 
per il dibattito in corso nel Pel 
ed in particolare per la propo
sta di avanzare la fase costi
tuente di una nuova forza poli
tica-. Questa formazione, co
me, del resto, tutta la sinistra, 
•dovrà definirsi in primo luogo 
rispetto alle tematiche del la
voro e delle connessioni che 
questo tema ha con la demo

crazia. Per questo — conclude 
Camiti — il mio contributo al 
dibattito è per testimoniare la 
speranza che dopo il congres
so di marzo del Pei si avvìi nei 
fatti davvero un conlronto fra 
tutte le forze di sinistra per ri
solvere i problemi del nostro 
paese». 

E dalle «connessioni» fra la
voro e democrazia è partito 
Rechlin: non è più possibile se
parare economico, e politico, 
cosi come non si può più pen
sare alle questioni sociali al di 
luori della gestione del potere, 
del -chi comanda». Qui ci vuo
le un salto di qualità: bisogna 
sapersi porre all'altezza del 
•capitalismo politico» e dei 
nuovi conflitti che genera e 
avere coscienza che il radica
mento sociale non può slegar
si dal problema del potere. 

•La gente avverte — ammo
nisce Reichlin — che l'opposi
zione che non si qualifica co
me possibile alternativa di go
verno tende a perdere credibi

lità anche come forza di oppo
sizione». Abbiamo bisogno di 
un progetto politico, che non 
sia presentato alle altre forze 
politiche come una minestra 
già cotta: il mondo del lavoro 
ha bisogno di esprimere non 
solo conflitti, ma anche una vi
sione nazionale, non corpora
tiva, sulla quale costruire l'al
ternativa di governo. 

Anche Sandro Antoniazzi, 
segretario regionale della Cisl. 
apprezza l'iniziativa Occhetto 
e auspica un reale cambia
mento della politica italiana: 
-La discussione di stasera — 
aggiunge — è solo un pezzo 
del nostro confronto». E il con
lronto si fa subito pungente: 
-Ho letto le mozioni del vostro 
congresso, ma in nessuna il la
voro è la questione centrale. 
La Spd (cioè, la socialdemo
crazia tedesca) è più avanti di 
voi. Fate bene a rivolgervi ai 
cattolici democratici: io li co
nosco bene, bisogna snidarli, 
perché non si occupino solo 
del Terzo mondo o degli emar

ginati ma si impegnino anche 
a scegliere nella politica italia
na». Comunque, conclude An
toniazzi, «senza un sindacato 
unitario non ci sarà alternati
va». 

Per Giampiero Castano, se
gretario regionale della Fiom, 
il sindacalo è ad un bivio: «O 
assiste passivamente o decide 
di dare un contributo al pro
cesso in corso, per non diven
tare subalterno alle scelte ed 
allo scontro politico». Pino Co
va, segretario regionale della 
Cgil. ritiene invece che «ipotiz
zare un postcomunismo con 
prolessioni di fede nella ricer
ca dell'identità comunista è 
poco convincente». Carlo 
Ghezzi, segretano della Came
ra del lavoro pensa alla neces
sità di «portare in Europa una 
cultura diversa dell'autonomia 
sindacale». E Riccardo Terzi, 
segretario regionale aggiunto 
della Cgil, invita a -non limitar
si al referendum ma a tentare 
un congresso di ricerca, molto 
aperto all'esterno del Pei». 

l'Unità 
Venerdì 
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